
Negli anni che vanno dell’unità del nostro Paese alla fine della seconda guerra mondiale si sono verificati molti episodi nei quali gli italiani si sono rivelati capaci di indicibiLi crudeltà. In genere le stragi sono state compiute da «uomini comuni», non particolarmente fanatici, non addestrati alle liquidazioni in massa. Uomini che hanno agito per spirito di disciplina, per emulazione o perché persuasi di essere nel giusto eliminando coloro che ritenevano «barbari» o «subumani». Angelo Del Boca esamina, in questo libro, gli episodi più efferati, quelli che costituiscono senza dubbio le pagine più buie della nostra storia nazionale; i massacri di intere popolazioni del meridione d’Italia durante 1a cosiddetta «guerra al brigantaggio»; l’edificazione nell’isola di Nocra. in Eritrea, di un sistema carcerario fra i più mostruosi; le rapine e gli eccidi compiuti in Cina nel corso della lotta ai boxers; le deportazioni in Italia di migliaia di libici dopo la «sanguinosa giornata» di Sciara Sciat; lo schiavismo applicato in Somalia lungo le rive dei grandi fiumi; la creazione nella Sirtica di quindici lager mortiferi per debellare la resistenza di Omar el-Mukhtàr in Cirenaica; l’impiego in Etiopia dell’iprite e di altre armi chimiche proibite per accelerare la resa delle armate del Negus; lo sterminio di duemila monaci e diaconi nella città conventuale di Debrà Libanòs; la consegna ai nazisti, da parte delle autorità fasciste di Salò, di migliaia di ebrei, votati a sicura morte. E vero che nell’ultimo secolo e mezzo molti altri popoli si sono macchiati di imprese delittuose, quasi in ogni parte del mondo. Tuttavia, soltanto gli italiani hanno gettato un velo sulle pagine nere della loro storia ricorrendo ossessivamente e puerilmente a uno strumento autoconsolatorio: il mito degli «italiani brava gente», un mito duro a morire che ci vuole «diversi» più tolleranti, più generosi, più gioviali degli altri, e perciò incapaci di atti crudeli. Con la sua scrittura chiara e documentata, Angelo Del Boca mostra invece come dietro questo paravento protettivo di ostentato e falso buonismo si siano consumati, negli ultimi cent’anni, in Italia, in Europa e nelle colonie d’oltremare, i crimini peggiori, gli eccidi più barbari. Crimini ed eccidi commessi da uomini che non hanno diritto ad alcuna clemenza, tantomeno all’autoassoluzione.

(QUESTI) ITALIANI, BRAVA GENTE?
di Angelo Del Boca
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Copertina del libro

     « […] Le migliaia di italiani che hanno partecipato alla strage di tanti innocenti
, che nulla avevano a che fare con l’attentato, non hanno mai pagato per i loro delitti. Non sono mai stati inquisiti. Non hanno fatto un solo giorno di prigione. Dopo l’estenuante mattanza, sono tornati alle loro case e alle loro caserme, come se nulla fosse accaduto. Chi aveva famiglia in città, ha continuato, senza problemi, senza sentimenti di colpa, a gestire i propri affari, ad accarezzare i figli, a fare all’amore, come se in quei tre giorni di sangue il suo forsennato impegno nell’uccidere fosse stata la cosa più naturale, più ammirevole. Questo di Adisis Abeba, per quanto gravissimo, non è che uno dei tanti episodi nei quali gli italiani si sono rivelati capaci di indicibili crudeltà. In genere le stragi sono state compiute da “uomini comuni”, non particolarmente fanatici, non addestrati alle liquidazioni in massa. (…) Il mito degli “italiani brava gente”, che ha coperto tante infamie… appare in realtà, all’esame dei fatti, un artificio fragile, ipocrita. Non ha alcun diritto di cittadinanza, alcun fondamento storico. Esso è stato arbitrariamente e furbescamente usato per oltre un secolo e ancora oggi ha i suoi cultori, ma la verità è che gli italiani, in talune circostanze, si sono comportati nella maniera più brutale, esattamente come altri popoli in analoghe situazioni, Perciò non hanno diritto ad alcuna clemenza, tantomeno all’autoassoluzione […] L’obbiettivo di “fare gli italiani”, in un paese che per secoli ha conosciuto la massima frantumazione della società e l’influenza quasi continua di altri popoli, sempre nelle vesti di dominatori, era sicuramente legittimo, per non dire irrinunciabile. Ma i mezzi impiegati non sono stati sempre quelli idonei. In qualche periodo questi mezzi sono stati addirittura nocivi, capaci di produrre, anziché cittadini virtuosi e soldati disciplinati, terrificanti strumenti di morte, come avremo modo di vedere.» 

La guerra al “brigantaggio” 

Tra l’annessione delle regioni del Meridione, culminata con la resa di Gaeta il 15 febbraio 1861, e l’infausta giornata di Custoza (24 giugno 1866), l’Italia appena unificata si trovò a combattere una guerra imprevista, insidiosa, infinita e spietata. Fu chiamata, sbrigativamente e rozzamente, guerra al brigantaggio. Ma i briganti, che in quelle regioni esistevano da sempre, costituivano un’infima minoranza, anche se aggressiva e crudele. La maggioranza degli insorti contro lo Stato unitario era formata da almeno 10.000 soldati dell’esercito borbonico, che si erano dati alla macchia dopo la fuga a Roma di Francesco II di Borbone. A questi soldati, delusi e umiliati e per nulla disposti a entrare nell’esercito dei Savoia, si erano uniti migliaia di braccianti senza terra e paesani che rifiutavano la leva obbligatoria e gli inasprimenti fiscali.

     Fu, come giustamente fa rilevare Mario Isnenghi. «una guerra senza regole e senza onore» Ma fu anche una guerra di tipo coloniale, che anticipò, per le inaudite violenze e il disprezzo per gli avversari, quelle poi combattute in Africa. Non fu forse il generale d’armata Enrico Cialdini, luogotenente di re Vittorio Emanuele il a Napoli, a dichiarare: «Questa è Africa! Altro che Italia I beduini, a riscontro di questi cafoni, sono latte e miele» Del resto non era il solo a ritenere il Sud dell’Italia «una regione esotica, abitata da una popolazione fiera, vicinissima alla “natura”, quasi a livello di essa, primitiva». Sessant’anni dopo questi tragici avvenimenti, Antonio Gramsci avrebbe interpretato fedelmente ciò che pensavano «i propagandisti della borghesia» nelle regioni del Nord: 

     I meridionali sono biologicamente degli esseri inferiori, dei semibarbari o dei barbari completi, per destino naturale; se il Mezzogiorno è arretrato, la colpa non è del sistema capitalistico o  di qualsivoglia altra causa storica, ma della natura che ha fatto i meridionali poltroni, incapaci, criminali, barbari.
     La convinzione, molto diffusa tra i militari e i politici piemontesi, che nei Sud operassero soltanto dei delinquenti come Carmine Donatelli, detto Crocco, Luigi Alonzo, detto Chiavone, Cosimo Manco, detto Pizzichicchio, Luigi Andreozzi, Nunzio Tamburrini, Luigi Croce Di Tola e centinaia di altri briganti, particolarmente addestrati alla guerriglia, li induceva a considerare il fenomeno del brigantaggio esclusivamente come una questione criminale, per la quale non c’erano altri rimedi che la repressione, immediata e durissima. Possibilmente più spettacolare dell’offesa. 

     Le esecuzioni dei “briganti”, infatti, avvenivano solitamente nella piazza principale dei paesi dinnanzi a folle atterrire. Ma non era sufficiente uccidere, era necessario produrre documenti a futura memoria. Osserva Giulio Bollati:

     I militari solitamente così avari di immagini, rivelano un’improvvisa prodigalità fotografica durante la repressione del brigantaggio, negli anni successivi all’incontro di Teano, Ecco che d’un tratto l’impassibilità distante e oggettuale, la veduta silente, sono messe da parte, e i cadaveri prima nascosti vengono ostentati. Ufficiali e soldati collaborano a mettere in posa i fucilati davanti all’obiettivo, organizzano messe in scena in cui gli ancora vivi recitano la parte del brigante. Una folla di contadini meridionali e centrali si affaccia in questo modo macabro alla storia della nazione.[…]
     Per reprimere questi moti, che ponevano in grosse difficoltà il governo di Torino, già sconvolto per la repentina morte di Cavour veniva sostituito il comandante del 60 corpo d’armata, generale Giovanni Durando, con il generale Enrico Cialdini, il conquistatore di Gaeta e forse il militare più famoso dell’esercito piemontese. Subito dopo il cambio, i soldati impiegati nei Sud salivano da 15.000 a 50000, e più tardi, nel 1863, a 116.000.
     Riunendo nelle proprie mani i poteri militari e civili, Cialdini rinunciava alla politica di conciliazione con gli exborbonici, gestita dal suo predecessore, e anzi non esitava a perseguitarli arrestando o espellendo dal regno aristocratici, ufficiali superiori e ben 71 alti prelati, fra i quali l’arcivescovo di Napoli, cardinale Sisto Riario Sforza.[…] Inflessibile con i seguaci dei Borboni, Cialdini rispondeva alle violenze degli insorti con una brutalità inaudita, terrorizzando le popolazioni che davano rifugio ai fuorilegge e spesso incendiano i loro villaggi e le loro masserie, e procedendo infine a fucilazioni senza processo o con sbrigative sentenze emesse sul campo dai tribunali militari.

     Gli echi di queste repressioni… valicavano i confini del regno suscitando lo sdegno di alcuni governi europei. Il 21 luglio 1861, per esempio, Napoleone III così telegrafava al suo aiutante di campo Emile-Fdlix Fleury:

     Ho fatto scrivere a Roma per fare delle proteste. Le notizie che arrivano sono di tale natura da alienare tutti i cuori onesti dalla causa italiana. Non soltanto la miseria e l’anarchia sono al loro colmo, ma le più indegne colpe sono all’ordine del giorno. Un generale, di cui ho dimenticato il nome, avendo proibito che si andasse a lavorare nei campi con dei viveri, ha fatto fucilare dei contadini sui quali si è trovato alcuni bocconi di pane. I Borboni non hanno mai fatto tanto. […]
     La guerra al brigan-taggio sarebbe durata sino al 1865 e in qualche regione fino al 1870. Soltanto con la presa di Roma cessò del tutto.[…]
     Conclusa la guerra al brigantaggio, autorità e storici avrebbero fatto di tutto per occultare quei drammatici episodi di guerra civile. Poche righe nei testi di scuola e tutte in difesa delle forze repressive che avevano salvato l’unità del paese. Non un cenno alla grande alleanza politica tra le classi dominanti del Nord e i latifondisti del Sud, a tutto danno delle classi subalterne. Bisognava attendere il 1945 e la pubblicazione di Cristo si è fermato ad Eboli per leggere un giudizio sereno e leale sulla più sciagurata delle guerre italiane. Rievocando l’anno di confino in Lucania e i suoi incontri con i contadini di Gagliano, Carlo Levi cercava di interpretare la rivolta di tanti anni prima, ma ancora così sentita, indimenticabile

     Anche il loro aspetto, oggi, richiama l’immagine antica del brigante: oscuri, chiusi, solitari, aggrondati col cappello nero e il vestito nero e, d’inverno, il mantello; sempre armati, quando vanno nei campi, con il fucile e la scure. Il loro cuore è mite, e l’animo paziente. Secoli di rassegnazione pesano sulle loro schiene, e il senso della vanità delle cose, e della potenza del destino. Ma quando, dopo infinite sopportazioni, si tocca il fondo del loro essere, e si muove un senso elementare di giustizia e di difesa, allora la loro rivolta è senza limiti, e non può conoscere misura. È una rivolta disumana, che parte dalla morte e non conosce che la morte, dove la ferocia nasce dalla disperazione. I briganti difendevano, senza ragione e senza speranza, la libertà e la vita dei contadini, contro lo Stato, contro tutti gli Stati. Per loro sventura si trovarono ad essere inconsapevoli strumenti di quella Storia che si svolgeva fuori di loro, contro di loro; a difendere la causa cattiva, e furono sterminati. Ma, col brigantaggio, la civiltà contadina difendeva la propria natura, contro quell’altra civiltà che le sta contro e che, senza comprenderla, eternamente la assoggetta; e perciò istintivamente, vedono nei briganti i loro eroi.

     Quante sono state le vittime di questa iusulsa guerra fratricida? Le statistiche sono scarse e sicuramente incomplete. Per le perdite nei ranghi degli insorti le stime più attendibili sono quelle compilate da Franco Molfese, che dà 5212 fucilati o uccisi in combattimento, 5044 arrestati, 3597 arresi alle autorità, per un totale di 13853 19• Ma queste cifre riguardano soltanto il periodo che va dal primo giugno 1861 ai 31 dicembre 1865, e non conteggiano le perdite subite nei primi mesi del 1861 e nei cinque anni successivi al 1865, quando il generale Pallavicini di Priola non fu meno brutale di Cialdini nel condurre le operazioni repressive. Forse non si è lontani dalla realtà se si aumentano le cifre indicate da Molfese di un buon terzo. Con questo ritocco, ci si potrebbe avvicinare alle stime fornite da Giacinto de’ Sivo, riprese da Carlo Alianello in La conquista del Sud: 9860 fucilati, 10.604 feriti, 13.629 arrestati. Un’altra stima, parziale, per il periodo luglio 1861 - febbraio 1863, suggerita da Luigi Torres e compilata in base ai documenti conservati nell’Archivio dell’Ufficio storico dello Stato Maggiore dell’Esercito, propone queste cifre: 1765 fucilati, 2343 uccisi in combattimento, 4496 arrestati, 3038 arresi.
     Nessuna cifra, invece, è disponibile per gli uccisi tra i soldati dell’esercito regolare e della Guardia nazionale, nel corso della loro operazione repressiva. Sconosciuta, anche, l’entità delle perdite fra i civili che non parteggiavano per gli insorti. […]
     Per finire, ben poco sappiamo delle perdite nell’esercito borbonico, che in questa guerra fra italiani, prima si oppose alle truppe regolari e garibaldine, poi diede un forte contributo alla lotta antiunitaria delle popolazioni meridionali. Francesco Proto, duca di Maddaloni, nel suo intervento in Parlamento del 20 novembre 1861, parla di «ventimila uomini spenti, quali nella lotta, quali fucilati perché prigionieri o sospetti od ingiustamente accusati». Se non conosciamo l’esatto numero dei morti, conosciamo invece quello dei prigionieri e il loro infelice destino. Definiti “sbandati”, perché si erano rifiutati di entrare a far parte dell’esercito nazionale, furono deportati, in oltre 10000, al Nord, in carri bestiame, e smistati in varie località: Genova, Alessandria Bergamo. Per i più riottosi si aprono le porte del forte di San Maurizio Canavese, del Castello Sforzesco di Milano e del forte di Fenestrelle, un autentico campo di repressione. Riferisce Gigi Di Fiore descrivendo il forte di Fenestrelle:
     I più deboli abituati al clima delle Due Sicilie, per la prima volta nella loro vita così lontani dalle loro terre di origine crollavano [...] Per motivi igienici ed essendovi difficoltà a seppellire i cadaveri, molti corpi vennero gettati nella calce viva in una grande vasca, ancora visibile, dietro la chiesa all’ingresso principale del forte.
     Non era un bell’inizio, per l’Italia, questo processo di unificazione, che si attuava con plebisciti farsa, con annessioni forzate che violavano ogni norma del diritto internazionale, con l’istituzione di campi di concentramento, con la pacificazione del Meridione realizzata con lo stato d’assedio permanente, i tribunali militari, le fucilazioni sommane. «Eppure» ricorda Di Fiore «c’è chi continua a parlare di “italiani buoni” venuti dai Nord a liberare i “fratelli del Sud” vessati dallo straniero». Questa leggenda degli «italiani buoni» cominciava dunque a circolare a unità appena raggiunta, se è vero che il maggiore Migliara, nell’accusare il sindaco di Cervinara di spacciarsi da gran patriota, ma in realtà commettendo abusi e prepotenze, così l’apostrofava: «Ascoltate, signor Sindaco, noi piemontesi siamo buoni, troppo buoni, ma non siamo minchioni, stupidi come voi credete». 

     A centoquarant’anni dalla deportazione al Nord dei 10.000 soldati di re Francesco II di Borbone, nella rubrica «Lettere al Corriere» (…) compariva una lettera, a firma Bruno Faccini, nella quale era scritto:
     Il Risorgimento ha scheletri nell’armadio da doversi denunciare? Si denuncino quelli giusti! Per esempio, quello che vide vittime poveri fantaccini borbonici o sbattuti a crepare nel gelo invernale di una fortezza sabauda a 1800 metri d’altezza, con l’unico equipaggiamento costituito dalle proprie divise di soldati d’un esercito meridionale, Perché non ci si occupa e quasi mai si nomina il caso di Fenestrelle? 
[…] 
     Il tema, evidentemente stimolante, faceva giungere al «Corriere della Sera» altre lettere, con altre richieste. Scriveva, infatti, Silvestro Acampora:
     Dopo più di 140 anni e con i Savoia che non influenzano più le vicende italiane non pensa che ai giovani studenti vada insegnare la storia così come avvenne nella realtà e non secondo versioni di comodo? Non pensa che la Repubblica italiana ne uscirebbe rafforzata e che alle popolazioni del Sud, che pagarono con migliaia di morti, prigionieri e deportati, sarebbe tolta l’etichetta di briganti e riconosciuta quella più veritiera di ribelli?
 
     Quelle di Faccini e di Acampora ci sembrano richieste legittime e non provocatorie. E soprattutto spoglie di un revisionismo filoborbonico. E ci meraviglia che studiosi seri e bene informati, come Ernesto Galli della Loggia e Giovanni Russo, si mostrino turbati e preoccupati ogni qualvolta appare nel nostro paese una ricerca non propriamente ortodossa e non in linea con la vulgata risorgimentale. Non si manca di rispetto al Risorgimento se si cerca di colmare — per dirla con Antonio Gambino — i «buchi della memoria collettiva». Noi che abbiamo trascorso parte della nostra esistenza a colmare i «buchi» del nostro passato coloniale, incontrando più divieti che consensi, sappiamo che non è facile andare controcorrente. […] Non crediamo, infatti, che Stanislao Mancini, pronunciando alla Camera, il 27 gennaio 1866, quella minaccia: «Non mi costringete a fare delle rivelazioni, di cui l’Europa dovrebbe inorridire», volesse soltanto coprire le stragi di Pontelandolfo e Casalduni
 o il lager di Fenestrelle.

� “Presentazione” del libro Angelo Del Boca, Italiani, brava gente? presente nel risvolto della copertina. Neri Pozza Editore – Vicenza – 2005 [Angelo Del Boca è nato a Novara nel 1925. Narratore, saggista, storico del colonialismo italiano, direttore della rivista di storia contemporanea «Studi Piacentini», vive a Torino]; 


� L’autore si riferisce alle stragi compiute in Africa dai soldati italiani, durante l’invasione fascista dell’Africa avvenuta a danno degli etiopici - dal 19 al 21 febbraio 1937 – in seguito all’attentato subito dal vicerè d’Etiopia, maresciallo Rodolfo Graziani. Il bilancio conta da un minimo di 1.400 a un massimo di 30.000 uccisi, a seconda delle fonti;


� Dalla “Premessa” dell’autore al libro;


� Dal capitolo 2 del libro;


� “Corriere della Sera” del 11 ottobre 2004 (Nota 28 del libro);


� “Corriere della Sera” del 4 novembre 2004 (Nota 29 del libro);


� Due grossi paesi campani, in provincia di Benevento;


� Per coprire le stragi furono concesse, come ricorda Cesare Cesari, moltissime decorazioni: 4 medaglie d’oro, 2375 d’argento, 5012 menzioni onorevoli. Fra i decorati e promossi c’era anche Alfonso del Boca, classe 1838. Entrato in guerra come capitano, nel 1861, otteneva due promozioni sul campo e poi la croce di colonnello “per meriti speciali”. Ricompense che venivano concesse soltanto a chi aveva dimostrato molto zelo e pochi scrupoli. Nota 35 del libro.







